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Epigrafe 

Bastò una breve distrazione e quella piccola pianta di Aloe vera posta nell’angolo della scrivania 

ruzzolò sul pavimento, spargendo terra e foglie sotto il banco di Alice. Lei corse subito allo scaffale 

accanto al lavandino per prendere qualcosa per raccogliere la terra, e anche Luca, il suo 

compagno di banco, era già chino sotto il banco. 

All’improvviso la voce di Alice si fece ben chiara sopra il tranquillo chiacchiericcio che faceva da 

sottofondo alle attività in coppia di matematica. “Federico lascia stare! Non è il tuo banco!” disse 

la sua voce squillante. Alzai lo sguardo puntandolo in direzione del banco di Alice e Luca e vidi che 

Federico era appollaiato accanto alla sedia dei due compagni, intento a raccogliere le foglie 

cadute e a nasconderle nelle tasche della felpa. Ricercava con attenzione più foglie possibili e 

delicatamente ci soffiava sopra in modo da pulirle dalla terra. Luca si voltò incrociando il mio 

sguardo e indicando Federico esclamò “Maestra! Guarda! Sta portando via tutte le foglie della 

pianta!”. Federico si alzò di scatto, nascondendo dietro la schiena le ultime foglie che aveva tra le 

mani. Mi guardò e disse “Non è vero!”, un’affermazione che ero abituata a sentire da parte sua 

quando si sentiva in difficoltà e non trovava altre parole per spiegare le sue azioni. Sapevo che per 

Federico quelle erano molto più di semplici foglie cadute. Erano un piccolo tesoro che andava ad 

aggiungersi ad altri oggetti che gelosamente custodiva sotto il suo banco. 

“Non importa Luca. Federico cercava di aiutarvi a riordinare più in fretta. Le foglie le ha raccolte 

per buttarle” risposi, ben cosciente che quei piccoli tesori non avrebbero di certo visto la 

pattumiera. Federico sgattaiolò al suo banco e riprese a lavorare sul quaderno di matematica, 

stando bene attento a non incrociare il mio sguardo. Sapevo che questo suo recuperare gli oggetti 

trovati in classe e conservarli era qualcosa che voleva mantenere segreto, infatti non gli dissi mai 

che sapevo di questo suo nascondiglio, perché quegli oggetti smarriti erano un po’ come lui.  

Una foglia caduta, che però non voleva essere gettata e dimenticata. Una foglia che cercava di 

essere libera e al tempo stesso chiedeva di essere raccolta e messa al sicuro.  

Un bambino, Federico, abituato a scivolare nel vento da solo, ma con gli occhi accesi di speranza 

nell’attesa che qualcuno gli tenda la mano. Un bambino senza radici. 

  



 



 

  i 

Sommario 

Epigrafe……………………………………………………………………………………………...iv 

Sommario…………………………………………………………………………………….……….i 

1. Introduzione ..................................................................................................................................... 1 

 2. Analisi del contesto ......................................................................................................................... 3	

2.1 Faccio la sua conoscenza ........................................................................................................... 3 

2.2 Il suo profilo ............................................................................................................................... 4 

2.3 Descrizione del sistema sociale di Federico .............................................................................. 6 

2.4 Quesiti di ricerca ........................................................................................................................ 7 

a. Come sviluppare la collaborazione con un altro ambito educativo? ........................................ 8 

b. Come favorire il rispetto di regole di convivenza sociale, sviluppare relazioni positive con il 

gruppo classe e promuovere l'autonomia dell'allievo con BES? ................................................. 9 

c. Come gestire tempi scolastici diversi tra la classe e il Centro Psico-Educativo? .................. 10 

3. Quadro teorico ............................................................................................................................... 11 

3.1 La teoria dell’attaccamento e la madre sufficientemente buona .............................................. 11 

3.2 Il diritto del bambino al rispetto e al riconoscimento reciproco .............................................. 12 

3.3 La discussione come strumento di lavoro ................................................................................ 13 

3.4 La capacità negativa ................................................................................................................. 16 

4. Episodi emblematici ....................................................................................................................... 19 

La fila ......................................................................................................................................... 20 

Il banco ....................................................................................................................................... 21 

 Il rapporto con i compagni ........................................................................................................ 23 

L'ascolto: i contratti ................................................................................................................... 24 

5. Conclusioni .................................................................................................................................... 27 

 L'evoluzione di Federico ........................................................................................................... 27 

La strada è ancora lunga ............................................................................................................ 29 



Sarebbe potuto essere più semplice se… ................................................................................... 30 

6. Bibliografia .................................................................................................................................... 33 

7. Allegati ........................................................................................................................................... 35 



  Tina Sandberg 

 

  1 

  

1. Introduzione 

Ho deciso di intraprendere questo lavoro di tesi focalizzandomi nell’ambito dell’inclusione di 

allievi con bisogni educativi speciali1, perché ritengo che l’eterogeneità dei profili di allievi - 

bambini e adolescenti - con cui gli insegnanti si trovano confrontati ogni giorno, sia una realtà che 

debba essere accolta e non ostacolata, in quanto ricchezza fondamentale nel nostro sistema 

scolastico. Inclusione significa anche abbracciare diversi stili di apprendimento, e per fare questo è 

necessario che il docente sia pronto a mettersi in gioco, proponendo situazioni d’insegnamento 

differenziate secondo le esigenze del singolo, stimolanti e cognitivamente pregnanti. 

Questo approccio è in armonia con il progetto “La scuola che verrà”, in quanto due dei principi 

cardine della riforma sono l’inclusione e l’eterogeneità. 

La riforma sostiene “[…] sul piano etico, sono riaffermati i due principi dell’inclusività e 

dell’eterogeneità. Una scuola inclusiva vuole andare oltre la semplice integrazione e si propone non 

solo di accogliere al proprio interno allievi diversi fra loro – come già succede da alcuni decenni – 

ma pure di fornire loro maggiori e adeguate opportunità formative anche quando esistono difficoltà 

di ordine cognitivo o di altro tipo. La nuova scuola dell’obbligo si propone di diversificare la sua 

offerta di strategie didattiche e pedagogiche in modo da tenere conto delle differenze esistenti fra gli 

allievi in termini di rapidità e stili di apprendimento. […]”.2 

Nel gruppo classe in cui mi sono trovata ad insegnare, ho dovuto prevedere un approccio 

differenziato su più piani. Oltre a quello didattico, ho considerato l’ambito affettivo e quello della 

gestione dei rapporti con gli attori del sistema per rispondere alle esigenze di inclusione di un 

bambino in particolare (es. servizi interni ed esterni all’istituto come logopedisti, psicomotricisti, 

psicologi, ergoterapisti, ecc.). 

Lo scopo della mia ricerca è quello di riflettere a tali livelli al fine di promuovere l’inclusione di 

questo allievo che necessita, in particolare, dell’apporto di un servizio esterno alla scuola: il Centro 

Psico-Educativo.  

 

                                                
1 Da qui in poi dichiarati con la sigla BES. 
2 Rif. 2015, p. 5, documento La scuola che verrà. 
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Sono dell’opinione che ogni insegnante debba mettere in atto un’attenta osservazione del contesto 

in cui opera, perché per poter essere una guida efficace, è necessario che il docente conosca le 

esigenze e le peculiarità di ogni singolo allievo. Si rende inoltre necessario instaurare una rete 

solida con gli operatori che collaborano negli interessi di un specifico allievo, al fine di agire in 

sintonia e con degli obiettivi chiari e condivisi sia sul piano di sviluppo personale che scolastico. 

Il mio augurio è che questa ricerca possa fornire pure uno spunto per docenti ed operatori del settore 

educativo, poiché l’esperienza realizzata dimostra che è possibile includere anche quegli allievi, le 

cui caratteristiche appaiono complesse, e per le quali occorre attivare attenzioni particolari. 

Invito il lettore a percorre queste pagine tenendo presente che questo tipo di esperienze 

arricchiscono non solo l’insegnante, ma pure tutto il gruppo classe. Ciò che ho compreso da questa 

esperienza è che includere non è semplicemente accogliere ma riconoscere ogni allievo per la sua 

unicità, e fare in modo che, una volta individuati i suoi bisogni, si costruisca una relazione di 

fiducia e rispetto, al fine di garantire le migliori condizioni di apprendimento possibili per l’allievo 

e tutti i suoi compagni. 
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2. Analisi del contesto 
 
2.1 Faccio la sua conoscenza 
Era il giorno dedicato all’accoglienza alla scuola elementare il primo momento in cui seppi di avere 

Federico nella mia classe. L’allievo non si era presentato alla mattinata e non erano giunte notizie 

circa la sua assenza. Nel momento in cui stavo notificando la mancata presenza alla direzione, 

ricevetti una telefonata dall’istituto che ospita il bambino, l’Istituto Vanoni. Un’educatrice dall’altra 

parte del telefono mi informava che l’allievo non si era potuto presentare in quando la 

comunicazione era molto probabilmente andata persa da uno dei genitori. Mi disse che Federico era 

ormai internato all’istituto da un anno circa, allo scopo di allontanarlo da un nucleo famigliare non 

adeguato. Mi parlò poco della personalità del bambino, concentrandosi sulla terapia svolta al Centro 

Psico-Educativo3 con frequenza bisettimanale, allo scopo di lavorare sulla gestione della rabbia. Mi 

comunicò i contatti che avrei dovuto attivare per discutere della situazione scolastica dell’allievo.  

Riflettendo su quella prima “schedatura” di Federico rispetto alla sua situazione personale, ricordo 

di aver maturato pensieri di varia natura, in quanto avevo registrato informazioni su un bambino di 

cui neanche conoscevo il volto. Questo mi infastidiva. Temevo che il lunedì successivo, non sarei 

stata in grado di mantenere uno sguardo imparziale, perché condizionata dall’inevitabile giudizio 

che ognuno di noi elabora rispetto a determinate indicazioni.  

Ricordo lo sguardo di Federico il momento in cui entrò in classe la prima volta. Ho ben presente 

quegli occhi vispi con un accento di sfida che però venivano traditi da una chiara insicurezza verso 

un nuovo mondo sconosciuto. Aveva salutato con un timido “ciao” la sottoscritta e la collega, 

dirigendosi subito verso un banco libero. Non appena gli consegnai gli effetti personali che non 

aveva potuto ritirare nella giornata di accoglienza, i suoi occhi luccicarono dall’eccitazione, come 

se una scossa elettrica incontrollabile l’avesse attraversato. Le sue mani afferrarono con sicurezza la 

scatola delle matite. Mi chiese se l’etichetta incollata riportava il suo nome, quasi a ricercare la 

conferma che quel materiale fosse veramente suo. Federico si mostrò inizialmente molto riservato 

circa la condivisione delle sue esperienze personali, limitandosi ad ascoltare i compagni e giocando 

con gli amici dell’Istituto Vanoni durante le pause. L’aspetto che più mi colpì nel fare la sua 

conoscenza fu l’importanza che questo allievo attribuiva al proprio materiale, a ciò che era di suo 

                                                
3 Da qui in avanti dichiarato con la sigla CPE 
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possesso. Cominciò ad essere più spontaneo a partire dalla terza settimana di scuola, in particolare 

nel momento in cui ci trovammo faccia a faccia in un’aula separata per svolgere delle prove di 

matematica. Non appena spiegai a Federico il contenuto di quelle prove, il suo sguardo si accese di 

vivacità ed impazienza, come se scalpitasse sulla sedia per potermi dimostrare quanto sapeva.  

Federico svolse tutte le prove senza alcuna difficoltà. In quelle dove non avevo un’aspettativa 

specifica (es. “Conta fino al numero più alto che conosci”), mise in evidenza con orgoglio risultati 

ben oltre le competenze previste per un allievo all’ingresso della scuola elementare. Mi raccontò del 

suo interesse per la matematica, di quanto tempo dedicava allo studio dei numeri e del fatto che già 

alla scuola dell’infanzia preferiva svolgere attività legate a questa materia. Da questo momento in 

avanti notai un cambiamento nell’allievo. All’entrata del mattino cominciò a portare diversi oggetti 

personali, quali giochi, matite, gomme, astucci, ecc. In queste occasioni teneva molto a raccontarmi 

che questi oggetti gli erano stati regalati dalla mamma oppure dal papà, i quali vivono separati e 

non hanno diritto di vedere Federico e la sorella minore, se non sotto sorveglianza di assistenti 

sociali: la mamma presso il proprio domicilio il sabato e la domenica nelle ore diurne, mentre il 

papà al punto di incontro a Casa Santa Elisabetta il sabato pomeriggio. 

 

2.2 Il suo profilo 

Questi oggetti sono tuttora costantemente utilizzati durante la giornata a scuola. Sovente 

rappresentano motivo di distrazione durante le attività scolastiche e molto spesso, a seguito di 

questa continua manipolazione, si rompono. Federico si dimostra un bambino molto curioso di 

apprendere e conoscere il mondo circostante, condividendo con il gruppo classe i suoi vissuti 

personali (soprattutto le esperienze fatte in istituto). La matematica appare come la materia che più 

incontra il suo interesse. In particolare mette in luce le sue indubbie qualità nel campo numerico 

dove le sue capacità sono ben più ampie rispetto ai traguardi di competenza previsti dal Piano di 

studio della scuola dell’obbligo al termine del I° ciclo.4 Non mancano in Federico delle buone 

competenze di espressione orale: il suo lessico è variato e spesso propone interventi pertinenti e 

arricchenti per tutto il gruppo classe. 

Riflettendo sugli aspetti di fragilità di questo allievo, appare chiara la sua difficoltà nel rispettare il 

turno di parola dei compagni e la fila. Il legame con gli oggetti personali è molto presente, e questo 

                                                
4 Rif. 2015, p. 147, Piano di studio della scuola dell’obbligo 



  Tina Sandberg 

 

  5 

  

rende difficoltosa la condivisione degli stessi con i compagni, tanto da far emergere in più occasioni 

la momentanea incapacità di gestire le proprie emozioni, sconfinando così in violenza fisica e/o 

verbale. Spesso i diverbi che nascono con i compagni scaturiscono da provocazioni verbali (es. 

parole derisorie) o fisiche (es. pugni, pizzicotti, sgambetti) da parte di Federico.  Questi 

atteggiamenti non favoriscono chiaramente un buon inserimento dell’allievo nel gruppo classe, ma 

tengo a sottolineare che la maggior parte dei compagni non ha mai avuto reazioni analoghe alle 

provocazioni, ma si sono dimostrati accoglienti e tolleranti, decidendo di non rispondere se non 

attraverso la richiesta d’intervento da parte della sottoscritta o della collega. Nonostante questi 

atteggiamenti utilizzati per relazionarsi, posso affermare che Federico ha buoni rapporti con i suoi 

compagni. Essi lo cercano sia nelle attività in classe come partner nei lavori in coppia o in gruppo, 

come pure nei momenti di gioco nelle pause. Sottolineo che le provocazioni verbali e/o fisiche non 

sono mai state utilizzate da Federico nel confronto diretto con le docenti titolari, anche se dal mese 

di novembre a oggi prevale una sua insistenza in certe occasioni: ad esempio nel non voler scrivere 

correttamente la data sulle schede, omettendo di proposito il numero. Da parte della sottoscritta ha 

trovato un atteggiamento accogliente ma fermo al tempo stesso, senza la possibilità, in determinate 

circostanze, di sottostare a compromessi. Quando Federico mostra comportamenti inappropriati 

attraverso il non rispetto delle regole di convivenza sociale (es. il rispetto della fila per consegnare il 

proprio operato, violenza fisica nei confronti dei compagni), viene immediatamente fermato e 

chiamato a riflettere sul proprio agire. Davanti al rimprovero, inizialmente risponde con frasi come 

“Non è vero”, “Era uno scherzo”, per poi ammutolirsi ed abbassare lo sguardo. All’inizio dell’anno 

scolastico sono accaduti anche alcuni episodi in cui il rimprovero ha portato Federico a piangere e 

al tempo stesso a volersi nascondere il viso. La mia percezione è che questo allievo è un bambino 

che ancora non ha conosciuto una stabilità nell’ambito famigliare, dovendosi confrontare con 

continui trasferimenti e nuove persone, senza mai trovare dei punti di riferimento costanti. Questa 

instabilità si è tradotta in più occasioni con un rifiuto da parte del bambino di recarsi CPE, 

chiedendo di rimanere in classe per continuare le attività.  
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2.3 Descrizione del sistema sociale di Federico 

Per una migliore comprensione della situazione di Federico è estremamente importante prendere in 

considerazione, oltre alle caratteristiche interne del soggetto, anche i fattori esterni. La necessità di 

cogliere le particolarità del sistema all’interno del quale un soggetto s’inserisce gode oggi di una 

sostanziosa condivisione all’interno delle scienze umane e sociali. Ciò significa sottolineare la 

fondamentale importanza dell’ambiente in cui un soggetto vive in termini di ruoli, attività e 

relazioni. Secondo l’approccio ecologico elaborato da Bronfenbrenner (1992), lo sviluppo umano è 

il prodotto dell’interazione tra l’organismo e l’ambiente che lo circonda e con il quale è in continua 

interazione, e più precisamente “è il processo attraverso il quale l’individuo cresce e acquisisce una 

concezione dell’ambiente ecologico più estesa, differenziata e valida, e diventa motivato e capace di 

impegnarsi in attività che lo portano a scoprire le caratteristiche di quell’ambiente, ed ad accettarlo 

o ristrutturarlo, a livelli di complessità che sono analoghi o maggiori, sia nella forma che nel 

contenuto”. (Bronfenbrenner, 1986)  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Schema 1 – Descrizione del sistema secondo l’approccio ecologico elaborato da Bronfenbrenner (1992) 

1. Istituto Vanoni

2. Scuola elementare

3. Centro Psico-Educativo

4. Domicilio della 
mamma

5. Casa Santa 
Elisabetta
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Federico è un allievo inserito in una classe di prima elementare dell’Istituto Scolastico di Lugano, 

sede di Molino Nuovo, classe composta da due docenti titolari e 20 allievi. Prima di entrare nella 

scuola elementare, il bambino ha frequentato il Centro Infanzia Arnaboldi dai 3 ai 6 anni e mezzo 

(4 anni di scuola dell’infanzia compreso un anno di rinvio). Da gennaio 2016 vive presso l’Istituto 

Vanoni, dove è confrontato con diversi educatori e altri bambini e adolescenti (età 6-18 anni). A 

partire da marzo 2016, il sabato e la domenica pomeriggio Federico fa visita alla mamma, presso il 

suo domicilio, sempre sotto la supervisione di un’assistente sociale. Queste visite bisettimanali gli 

danno anche la possibilità di frequentare la sorella minore Mia, ospite fissa a Casa Santa Elisabetta. 

Quest’ultima struttura è il luogo di incontro protetto in cui entrambi i bambini, a partire da agosto 

2016, incontrano il papà per un’ora il sabato pomeriggio (sempre accompagnati da un’assistente 

sociale). Federico è inoltre inserito (da settembre 2015) nel gruppo di terapia “Mini GET” presso il 

CPE di Lugano, gruppo composto da 7 bambini di I°/II° SE e condotto da una psicologa e due 

educatori. La frequenza alla terapia è bisettimanale (2 mezze giornate).   

 

2.4 Quesiti di ricerca 

Per cercare di spiegare e comprendere come si può favorire l’inclusione di un bambino con BES; 

parto dal presupposto che sia indispensabile sviluppare la riflessione su tre livelli diversi e 

interconnessi: il livello della gestione dei rapporti con gli attori del sistema coinvolti, il livello 

affettivo e il livello didattico.  
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Schema 2 – Descrizione dei quesiti di ricerca  

a. Come sviluppare la collaborazione con un altro ambito educativo? 

Il quesito nasce dall’esigenza di trovare le modalità per un dialogo tra i diversi attori del sistema. 

Nello specifico si tratta di instaurare una solida collaborazione tra l’ente scuola e il Centro Psico- 

Educativo.  
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All’inizio dell’anno scolastico ho quindi preso contatto con la psicologa e i due educatori che 

seguono Federico, per comprendere che tipo di intervento viene svolto attraverso il gruppo di 

terapia Mini GET.  Le informazioni raccolte attraverso il dialogo con gli operatori e la visita degli 

spazi del CPE, hanno potuto trasmettermi un quadro generale circa le attività svolte nel gruppo. Un 

esercizio in particolare denominato “l’officina” ha catturato la mia attenzione. Attraverso questa 

attività i bambini hanno a disposizione una stanza piena di materiali riciclati come: legno, carta, 

bottiglie PET, stoffa. Ogni bambino è libero di creare ciò che vuole attraverso l’utilizzo di questi 

materiali, a condizione del rispetto di due regole: non farsi male e non fare male agli altri.  

In relazione a queste norme, mi sono sorti i seguenti interrogativi: “Quali regole sono stabilite dagli 

operatori del CPE con il gruppo Mini GET? Quale margine di tolleranza viene applicato per il 

rispetto delle stesse? Come permettere a Federico di vivere esperienze diverse all’interno di un 

quadro educativo di coerenza minima?”. Trattandosi di due ambienti diversi, con finalità differenti, 

occorre essere consapevoli che si applicheranno disposizioni non necessariamente identiche. 

Tuttavia, considerato che Federico non ha mai avuto una figura stabile e mostra una certa fragilità 

sul piano affettivo (che lo condiziona nel suo rapporto con il mondo), mi chiedo se non sia 

necessario chiarire e condividere alcune regole per favorire una convivenza distesa e proficua 

nell’ambiente classe e al CPE. 

 

b. Come favorire il rispetto di regole di convivenza sociale, sviluppare relazioni positive con il 

gruppo classe e promuovere l'autonomia dell'allievo con BES? 

 

Osservando i comportamenti di Federico circa il rispetto delle regole di convivenza sociale in classe 

e agli atteggiamenti non adeguati nei confronti dei compagni, nasce la necessità di proporre 

all’allievo delle strategie e delle attività allo scopo di sviluppare in lui un certo grado di autonomia e 

un’espressione emotiva positiva. Dal punto di vista delle relazioni con il gruppo classe, sarà 

necessario creare un clima di fiducia e di rispetto tra allievo-allievo e tra allievo-docente, allo scopo 

di comprendere l’utilità di stabilire delle relazioni positive all’interno dell’ambiente classe, relazioni 

che possano tradursi in risorse nei momenti di difficoltà che Federico potrebbe incontrare nel suo 

percorso scolastico. Se desidero sviluppare una maggiore autonomia nell’allievo, quali saranno di 

conseguenza le parole, gli interventi e strategie da adottare? In particolare: “Come agire affinché il 

bambino possa concepire le mie sollecitazioni come invito a far capo alle proprie risorse senza 
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classificarli come l’ennesimo gesto di non considerazione da parte dell’adulto? Allo stesso modo, 

come richiamo l’attenzione dell’allievo sul rispetto delle regole di convivenza sociale, senza che tali 

osservazioni si traducano in sanzioni disciplinari, e portino a sentimenti di chiusura e emozioni 

negative nei confronti di sé stesso e del docente?”. 

 

c. Come gestire tempi scolastici diversi tra la classe e il Centro Psico-Educativo? 

 

Confrontandomi settimanalmente con l’assenza di Federico dal gruppo classe per le sedute di 

terapia presso il CPE, è nata l’esigenza di adattare la programmazione settimanale assumendo la 

condizione che per 5 unità didattiche (4 regolari e 1 speciale) questo allievo non sarà presente.  

Il primo segnale della necessità di una migliore gestione dei tempi didattici l’ho colto da una 

reazione di Federico la prima settimana di scuola, nel momento in cui l’allievo ha dovuto separarsi 

dal gruppo classe durante l’ora di educazione musicale. Il bambino si è immediatamente rabbuiato 

all’idea di dover rinunciare alla lezione per recarsi a terapia e la sua richiesta è stata quella di 

rimanere con i compagni. Credendo nell’importanza della continuità della terapia al CPE e al tempo 

stesso non volendo sottolineare il distacco dal gruppo classe, ho ritenuto necessario operare dei 

cambiamenti a livello di programmazione. Tuttavia, occorre pure sottolineare che non è possibile 

venir meno al concetto di eguali opportunità per tutto il gruppo classe. In questo senso non risulta 

sempre possibile proporre esclusivamente momenti di ripetizione degli argomenti quando Federico 

è assente. Da qui gli interrogativi seguenti: “Come coniugare integrazione sociale e bisogni 

particolari, interessi comuni e attenzione alle specificità?”, “Come gestire i tempi didattici in modo 

che essi sappiano creare un equilibrio tra i bisogni di Federico e quelli del resto del gruppo classe?”. 
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3. Quadro teorico 

Per contestualizzare il mio lavoro di ricerca, porrò il focus su quattro concetti, i quali rappresentano 

i punti cardine su cui costruire gli interventi in classe. 

 

3.1 La teoria dell’attaccamento e la madre sufficientemente buona  

 

3.2 Il diritto del bambino al rispetto e il riconoscimento reciproco  

 

3.3 La discussione come strumento di lavoro  

 

3.4 La capacità negativa  

 

3.1 La teoria dell’attaccamento e la madre sufficientemente buona 

Lo psicologo e psicoanalista John Bowlby elaborò tra il 1958 e il 1963 la teoria dell’attaccamento, 

tesi pedagogica in cui affermò che l’essere umano da neonato per natura sviluppa un attaccamento 

di forte intensità con la figura che si prende cura di lui (persona che prende il nome di figura di 

attaccamento o caregiver). Questo legame non avviene solo a livello comportamentale, portando il 

piccolo ad imitare i gesti della figura di attaccamento, ma anche sul piano emotivo, generando 

nell’infante il desiderio di corrisponderne le aspettative. 

È facilmente intuibile che un legame disfunzionale con la figura di attaccamento può generare nel 

bambino dei comportamenti inadeguati, che egli mette in atto allo scopo di ottenere protezione.   

L’attaccamento madre – figlio può quindi realizzarsi in diversi modi, quattro nello specifico, dove 

ognuno dà esito a modalità differenti con cui il bambino si relaziona con il genitore, e di 

conseguenza, con il prossimo. (V. allegato 1) 

  

Parallelamente, Donald Winnicott sviluppò la teoria della madre sufficientemente buona, pensiero 

basato sull’idea che la madre ricopra una figura stabile, in grado di corrispondere appieno le 

esigenze del bambino. Questa persona instaura una relazione esclusiva con il piccolo, concentrando 
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tutte le sue attenzioni sul figlio. La figura della madre sufficientemente buona non è sinonimo di 

una madre priva di difetti, ma corrisponde a quella figura di riferimento in grado di trasmettere nella 

giusta misura quel sentimento di protezione e affetto. Questa madre è in grado di percepire i 

messaggi del proprio bambino, e di sviluppare un’empatia tale da permetterle di comprendere 

quando e come “fare un passo indietro”, permettendo al piccolo di esplorare il mondo circostante 

secondo la propria maturità.5 

3.2 Il diritto del bambino al rispetto e al riconoscimento reciproco 

Uno dei concetti chiave sviluppati e sostenuti da Korczak (2009) è quello che nel rapporto tra 

genitori ed educatori con il bambino spesso viene a mancare un valore fondamentale 

nell’educazione: il rispetto. 

Korczak nel suo libro Il diritto del bambino al rispetto dichiara “Au fil des années de travail, une 

convinction naissait, de plus en plus ferme: oui, les enfants méritent notre respect, notre confiance, 

notre amitié.” (Korczak, 2009, p. 32). Il bambino è come uno straniero in un paese sconosciuto, un 

luogo di cui non conosce né la lingua, né gli usi e costumi, né le leggi. Egli proverà inizialmente a 

cavarsela da solo, ma se l’impresa dovesse rivelarsi troppo complessa, chiederà aiuto all’adulto. 

Sarà quindi necessario che l’adulto diventi una guida pronta a rispondere ai suoi quesiti, e che 

mostri rispetto verso l’ignoranza del bambino, verso i suoi tentativi ed errori. (Ibidem, p. 36) 

Allo stesso modo, il bambino deve avere il diritto ad essere quello che è. Non ciò che noi ci 

aspettiamo che sia, come se volessimo plasmare una persona migliore della nostra. (Ibidem, p. 38) 

Il bambino necessita dei suoi tempi e del suo spazio per poter scoprire il mondo, dimensioni 

necessariamente diverse rispetto a quelle dell’adulto. Per poter perseguire questi principi è 

necessario adottare una visione che ponga il bambino al centro, riconoscendolo come individuo 

diverso dall’adulto per le sue peculiari caratteristiche. Ma come è possibile stabilire questo rispetto? 

Occorrono delle buone pratiche quotidiane. Il rispetto deve essere mostrato in maniera tangibile 

giorno per giorno, nelle relazioni, nei gesti, affinché i rapporti interpersonali siano lo specchio di un 

reciproco riconoscimento.6 Perticari (1996), sostiene che una delle possibili cause delle difficoltà di 

insegnamento/apprendimento è proprio la mancanza di riconoscimento, cioè il bisogno di essere 

                                                
5 Tratto da: http://www.ifefromm.it/rivista/2012-xx/1/interventi/1.%20Benelli-Pieri-
Soldati%20attaccamento%20nel%20ciclo%20viale.pdf  
6 Tratto da: http://www.lcm.unige.it/ricerca/pub/24/2BATTAGLIA.pdf 
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visti e considerati dagli altri e dalle figure di riferimento (genitori e insegnanti) in particolare. Il 

riconoscimento reciproco deve sottostare al concetto di riconoscimento bilaterale, quindi, 

traducendo in chiave pratica, non è possibile pensare di instaurare un rapporto con il proprio allievo 

limitatamente al primo momento in cui si incontra il suo sguardo (momento che potrebbe coincidere 

con l’inizio dell’anno scolastico). Analogamente risulta importante porre degli obiettivi rispetto alle 

sue competenze, e da quel momento focalizzare la propria attenzione sul futuro, nella prospettiva di 

perseguire i traguardi formativi prefissati. Una stimolazione sullo sviluppo di determinate 

competenze è indispensabile per aiutare il bambino nella sua evoluzione (Blandino, 2008). Il 

riconoscimento reciproco tiene conto di ogni singolo aspetto che scaturisce dall’incontro quotidiano 

con l’allievo. Come insegnante non posso non interrogarmi ogni giorno su ciò che è l’allievo 

davanti a me, se le sue potenzialità stanno effettivamente emergendo, se sto dando il giusto spazio 

alla sua curiosità, ai suoi dubbi, alle sue competenze. Ciò significa che tutte le azioni compiute 

dall’adulto, e più specificatamente in questo ambito dall’insegnante, in relazione a un allievo in 

difficoltà devono essere sempre guidate dal rispetto, ovvero dal riconoscimento della sua 

specificità, del suo modo di essere e della sua condizione. Essere rispettosi significa anche accettare 

i silenzi come risposta. È quanto puntualmente accade nei momenti in cui Federico dopo aver 

compiuto un’azione sbagliata nei confronti dei compagni, viene ripreso e incoraggiato a riflettere 

sulle ragioni di quel comportamento scorretto. La sua risposta è osservare l’insegnante senza che il 

minimo suono esca dalle sue labbra. Come adulti è difficile riuscire a tollerare una mancata risposta 

verbale ad un quesito, soprattutto quando si ha l’intenzione di voler educare il bambino. Il silenzio 

rappresenta comunque una risposta, dobbiamo imparare ad accettarla, perché in quel momento è il 

modo di comunicare del bambino; è la maniera in cui cerca di entrare in rapporto con noi. Mi è 

capitato di riflettere con i colleghi su questa sorta di “non risposte”, dichiarando “Preferirei mi 

desse una risposta negativa, ma almeno una risposta anziché starsene in silenzio!”.  

Ma siamo davvero sicuri che i momenti in cui il bambino non ci dà la risposta che ci aspettiamo, 

siano da concepire come occasioni di mancanza di rispetto? Korczak ci insegna che l’infanzia è 

caratterizzata da pensieri, logiche e linguaggi molto diversi rispetto al mondo degli adulti, ma ciò 

non significa che non possa esserci una comunicazione. Il rispetto nell’accettazione del bambino 

per ciò che è, passa anche dall’accoglienza della sua persona, delle sue unicità, della sua storia, dei 

suoi pregi e delle sue difficoltà. Spesso, come insegnanti, ma anche come genitori, si è talmente 

concentrati sul prodotto dell’insegnamento (ovvero, che cosa ne sarà di quel piccolo uomo, tra 5, 

10, 20 anni?) che ci si dimentica completamente che si sta operando in un sistema eterogeneo in cui 
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i tempi e le strategie di apprendimento dei singoli cambiano da individuo ad individuo. 

Sottopressione da una società in continua accelerazione, spesso crediamo di non essere 

sufficientemente al passo, di formare degli allievi “non sufficientemente pronti”, distogliendo così 

la nostra attenzione dalle esigenze dei singoli bambini nel tempo presente.  

Riprendendo le parole di Perticari (1996), il vero lavoro da compiere nelle classi è quello di 

preoccuparsi, giorno dopo giorno, del rapporto che l’insegnante instaura con i propri allievi, un 

rapporto basato sulla curiosità, sul rispetto, dove vi è un insegnamento reciproco tra gli attori del 

sistema. Cerchiamo di mettere in atto una scuola come luogo dove la qualità risieda nel lasciare 

qualcosa ai propri allievi e permettere che essi, a loro volta, trasmettano qualcosa a noi. Proprio 

perché come insegnanti abbiamo l’obiettivo di trasmettere qualcosa, dobbiamo costruire le migliori 

condizioni di apprendimento possibili. 

 

3.3 La discussione come strumento di lavoro 

In parallelo alla riflessione finora sviluppata, è indispensabile precisare due principi generali che 

possono regolare l’azione pedagogica del docente: l’accoglienza e il contenimento. L’accoglienza è 

quel principio basato sul riconoscimento dell’allievo per ciò che è: un individuo con una presenza e 

un’esistenza materiale contraddistinti da una dignità. Questo allievo avrà bisogno di essere 

accompagnato verso l’autonomia, ma ciò non significa sottometterlo perché ignorante, bensì 

sostenerlo passo dopo passo nella scoperta di se stesso e del mondo che lo circonda. Se il nostro 

obiettivo è quello di accompagnare e sostenere l’allievo, non potremo diffondere il sapere 

basandoci su un modello didattico trasmissivo, ma l’apprendimento dovrà essere sostenuto da un 

sistema trasformativo, in cui l’insegnante rinforzerà positivamente l’allievo “a elaborare le proprie 

idee, a saggiare in vari modi la loro validità e promuovere la comprensione delle cose.”7  

L’accoglienza dell’allievo avviene quindi anche nella scelta della modalità con cui l’insegnante 

vuole trasmettere il sapere. Perticari (1996) propone due modelli opposti, mettendo l’accento sulla 

differenza tra obbedienza e cooperazione. (V. allegato 2) 

Ma l’accoglienza dell’allievo, è semplicemente sinonimo di presa di coscienza da parte 

dell’insegnante dell’inevitabile eterogeneità di personalità con il quale viene a confronto oppure 

parliamo di qualcosa di più profondo?  

                                                
7 Gardner, H. (1994), Educare al comprendere. Milano: Feltrinelli.  
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A questo riguardo Juul (1995), sostiene che “Dobbiamo imparare ad accettarci come realmente 

siamo. Questo è il modo di acquisire un certo grado di rispetto verso noi stessi. Attraverso questo 

processo possiamo imparare quanto sia assurdo prendere come offesa personale il fatto che 

qualcuno non abbia rispetto per noi. E così torniamo al punto di partenza: il rispetto e l’accettazione 

sono condizioni necessarie all’amore, o ne sono la conseguenza?” (p. 28). 

Allo stesso modo è lecito domandarsi se accogliere è sinonimo di accettare qualsiasi 

comportamento del bambino. L’accettazione e conseguente tolleranza del comportamento non 

adeguato del bambino non solo si rivela nociva per il bambino stesso, in quanto egli non avrà una 

risposta adeguata per aver superato un limite, ma soprattutto, si traduce in una mancanza di rispetto 

dell’individuo, in quanto non contenendolo non gli si dà modo di promuovere le proprie 

competenze. La buona strada sta nella prospettiva dell’accettazione e del contenimento-

stimolazione del bambino; prospettiva che si traduce nella predisposizione di un contesto che sappia 

rispondere ai bisogni del bambino e al tempo stesso abbia delle regole e dei limiti chiari e condivisi 

da tutti gli attori del sistema (Blandino, 2008).  

Ma come stabilire dei limiti senza che questi si traducano in atteggiamenti di dominazione da parte 

dell’adulto, con conseguente rispetto degli stessi da parte del bambino solo per paura? 

Juul (1995) descrivendo la difficoltà del genitore nel costruire dei limiti per i propri figli esprime 

questo pensiero: “Quando i genitori stabiliscono i limiti, difendono in primo luogo i loro bisogni. 

Quando possono farlo senza violare i diritti dei bambini ne trae beneficio anche il processo 

interattivo della famiglia. Stabilire dei limiti appropriati è caratterizzato non solo da un rispetto 

teorico fondamentale per la varietà della vita, ma anche da una prassi rispettosa. I figli imparano il 

valore della considerazione e del rispetto umano non solo sotto forma di comandamento morale, ma 

soprattutto come azione etica. Come è noto, nessuno è perfetto. Non si può vivere sempre 

all’altezza delle nostre buone intenzioni. Non possiamo evitare di violare i limiti altrui, e talvolta ci 

umiliamo e ci facciamo male a vicenda. È parte inevitabile dell’essere umano e dell’appartenenza 

ad una famiglia. Ma queste violazioni sono dannose solo se comunicano la pretesa di non sbagliare 

mai e il biasimo verso gli altri.” (p. 150). 

I limiti e le regole si rendono quindi necessari al fine di poter ottenere un ambiente sano, dove 

aleggi un rispetto reciproco per la libertà di ogni singolo individuo. Ma per far sì che queste siano 

rispettate, occorre porsi in un’ottica di co-costruzione con il bambino. In altre parole, occorre 

coinvolgere attivamente il bambino nella comprensione del limite e informarlo delle possibili 
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conseguenze che potrebbe avere il suo superamento. Questo lavoro è tutt’altro che facile o scontato, 

in quanto per natura il bambino vuole sfidare i limiti imposti. Tuttavia, se le regole dovessero essere 

rigidamente imposte, senza una costruzione di senso attraverso il dialogo, queste non solo non 

assumerebbero alcun significato, ma non verrebbero integrate dal bambino come qualcosa di utile, 

ma solo come “limiti che devo rispettare perché devo”.  

3.4 La capacità negativa 

Nello sviluppo della sua azione educativa e formativa, a volte complessa e frustrante, l’insegnante 

può trovare sostegno in uno dei concetti elaborati da Bion (1988). Si tratta della nozione di capacità 

negativa ovvero della capacità dell’individuo di riuscire a sostare nell’incertezza senza farsi 

condizionare da una ricerca di fatti e ragioni all’origine del problema e, di conseguenza, agire 

d’impulso. Come docenti si è confrontati quotidianamente con molteplici problematiche. Di 

conseguenza, è importante interrogarsi su quali siano le proprie ansie professionali, analizzarle e 

trovare un modo per riuscire a contestualizzarle, senza necessariamente voler trovare una soluzione 

alla problematica. È necessario essere consapevoli che vi sono situazioni che non possono essere 

risolte nell’immediato. Il rischio di non essere in grado di accettare il ristagno di certe situazioni, 

può condurre il docente a compiere decisioni e comportamenti non equilibrati.  

Si rende quindi necessario “[…] prendersi il tempo necessario per accogliere e osservare, riuscendo 

a sospendere temporaneamente il giudizio” (Gilardoni, 2007, p. 45). 

Ma quali sono i fattori che condizionano il comportamento del docente?  

Blandino (2008) ne identifica 3: i fattori intrinseci alla situazione oggettiva socio-organizzativa, i 

fattori esterni inerenti gli allievi e la loro soggettività e i fattori interni, inerenti il mondo interno del 

docente e la sua soggettività. (V. allegato 3) 

Può capitare ad ogni insegnante di vivere un momento in cui le risorse per far fronte alle esigenze di 

ogni allievo sembrano mancare, suscitando un desiderio di rinuncia o talvolta impotenza. Ciò 

nonostante, è necessario ricordare che difficilmente l’allievo, posto nella condizione di bisogno, 

potrà sentirsi compreso, accolto e disposto a collaborare se come docenti non ci poniamo nella 

condizione di ascolto.  

Ma come possiamo concretamente ascoltare gli allievi? Dobbiamo compiere ascolto e osservazione 

senza condizionamenti dalle proprie conoscenze pregresse o dalle aspettative. (Ibidem, p. 150).  
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L’insegnante non dovrà dimenticare l’insieme dei fattori sopraccitati, i quali influenzano il suo 

agire quotidiano. Al contempo, deve rappresentare una figura su cui gli allievi possono contare. Una 

guida in grado di operare con tatto, tolleranza e pazienza, precisando che, come dichiara Blandino, 

“[…] l’ascolto si collega all’osservazione, […]si ascolta anche con gli occhi e […] si osserva anche 

con le orecchie”. (Ibidem, p. 156) 
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4. Episodi emblematici 

 
 

Lo schema sinottico proposto qui di seguito illustra alcuni dei diversi interventi che ho svolto come 

docente titolare, in collaborazione con la collega, l’educatore di riferimento dell’Istituto Vanoni 

(Andrea), due operatrici del CPE (Sarah e Francesca) e i genitori di Federico.  
 

 

Schema 3 – Gli interventi 

 

Lo strumento maggiormente utilizzato è l’osservazione giornaliera. Questa osservazione si è 

sviluppata in modo regolare durante l’attività quotidiana e in modo specifico rispetto a situazioni 

particolari. Per tenere memoria di determinate situazioni ho fatto capo allo strumento del diario. 

Oltre all’osservazione, si sono rivelati fondamentali i dialoghi con gli operatori, gli educatori, i 

Tipo di domanda Episodio/i specifico/i Attori del sistema coinvolti 

Livello affettivo  1. La fila 

2. Il banco 

3. Il rapporto con i 

compagni 

4. L’ascolto: i contratti 

Docenti titolari, compagni di classe 

Livello gestionale 1. Il colloquio con gli 

operatori del CPE 

2. Il colloquio con 

l’educatore 

dell’Istituto Vanoni 

3. Il colloquio con i 

genitori 

Docenti titolari, Sarah e Francesca (CPE), Andrea 

(Istituto Vanoni), genitori di Federico 

Livello didattico 1. Il ponte tra la scuola 

e il CPE 

2. La scelta 

Docenti titolari, compagni di classe 
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genitori e la documentazione stesa per la descrizione della situazione di Federico (rapporti, cartella 

dell’allievo). 

Per questioni di spazio, in questa sede approfondirò unicamente il livello affettivo, esponendo 4 

episodi che ritengo emblematici per descrivere gli interventi effettuati su questo piano in relazione 

alle modalità di comportamento di Federico in classe. Tuttavia, tengo a precisare che durante l’anno 

anche il livello gestionale e quello didattico sono stati costantemente oggetto di considerazione. 

La fila 

Descrizione: mese di settembre 

I bambini aspettavano pazientemente in fila indiana accanto alla cattedra per mostrarmi i loro 

elaborati dell’ultima attività. La regola della fila era stata decisa in comune nel momento di 

discussione istituzionalizzato come “riunione di classe”, proprio per risolvere la problematica della 

difficoltà di rispettare il turno di parola, superando i compagni in fila per chiedere chiarimenti alla 

docente. Federico non accettava di rispettare questa regola e ripetutamente superava i compagni per 

consegnare i propri lavori. Anche	quella	mattina	non	voleva	saperne	di	attendere	il	proprio	turno	e	

appena	concluso	il	proprio	lavoro	aveva	superato	con	noncuranza	la	fila	di	compagni	in	attesa	

accanto	alla	cattedra,	cercando	di	attirare	la	mia	attenzione	toccandomi	il	braccio. 

 

Intervento 

Sul momento ho deciso di intervenire direttamente con Federico, ricordandogli di rispettare la 

regola condivisa dal gruppo classe di “non spingere o superare chi è in fila con noi”, mandandolo in 

fondo alla fila e chiedendogli di attendere il suo turno. La sua prima reazione fu quella di ignorare il 

mio richiamo risalendo la fila superando i compagni dopo pochi minuti. Si attaccò alla scrivania e 

mi disse che ciò che voleva mostrarmi era qualcosa di veloce e quindi non voleva attendere in fila.  

Gli dissi nuovamente che anche se si trattava di una domanda veloce, doveva rispettare la regola 

come tutti i suoi compagni ed attendere il suo turno. Davanti a questo secondo richiamo Federico si 

allontanò dalla cattedra picchiando i piedi e con la testa bassa. Si mise seduto al proprio banco 

cominciando a scarabocchiare nel quaderno dei disegni. Quando suonò il campanello per la pausa 

pranzo lo raggiunsi al banco e gli chiesi come si sentiva e se voleva parlare dell’episodio accaduto 

in mattinata, visto che dopo il secondo richiamo non aveva proseguito con i propri lavori personali. 
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Federico mi disse di essere arrabbiato perché se veniva a cercarmi era segno che aveva bisogno di 

me. Gli risposi che io ero lì per aiutarlo, ma come ero a disposizione per lui dovevo esserlo anche 

per gli altri e quindi era necessario che anche lui rispettasse la regola della fila. 

Lui mi rispose in modo risoluto che non aveva nessuna voglia di dividermi con gli altri. 

Riflessione 

Osservando che imporre la regola della fila non aveva nessun riscontro positivo, in quanto Federico 

non la percepiva come propria, optai per trovare un altro tipo di soluzione. Discussi con lui della 

possibilità di mettere in un angolo del banco i suoi lavori non appena conclusi e nel frattempo di 

continuare in maniera autonoma i lavori in sospeso o di dedicarsi a giochi matematici (sapendo che 

è una delle attività che preferisce) e nel momento in cui non avrei avuto allievi in attesa alla 

cattedra, l’avrei chiamato per rivedere insieme i suoi lavori, dedicandogli tutta la mia attenzione.  

Sul momento mi disse che ci avrebbe provato ed effettivamente tentò di aspettare che fossi io a 

chiamarlo alla cattedra, ma il rispetto di questa regola si è dimostrato qualcosa di troppo complesso, 

qualcosa che per lui non è ancora indispensabile. Riferendomi alla capacità negativa elaborata da 

Bion (1988), ho preso coscienza che non avrebbe avuto nessun senso accanirmi al fine di far 

rispettare la regola della fila a Federico, in quanto il suo rifiuto nel rispettarla, evidenziava una 

difficoltà che al momento non è ancora in grado di superare. Come docente devo comprendere 

questo ostacolo di Federico ed accettarlo senza necessariamente classificarlo come un fallimento 

del mio operato. Riconosco che da parte del bambino ci sono stati comunque dei tentativi di 

“omologarsi” alla regola di classe, ma il suo desiderio di stabilire dei momenti che posso definire 

come “privilegiati” tra lui e l’adulto, ha sovrastato la sua buona volontà di rispettare la regola di 

classe del rispetto della fila. 

Il banco 

Descrizione: mese di novembre 

Era ormai la terza settimana di fila che Elisa mi chiedeva di poter cambiare banco perché accanto a 

Federico non ce la faceva più. Elisa si era dimostrata paziente con lui, incassando spintoni, capelli 

tirati e lavori pasticciati. Guardandola, compresi che le avevo chiesto davvero molto e che lei aveva 

raggiunto il limite della comprensione nei confronti del compagno. Le promisi che avrei parlato con 

Federico quel pomeriggio e insieme avremmo cercato una soluzione.  
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Intervento 

Io, Federico e Elisa ci trovammo attorno al tavolo per discutere una possibile soluzione. Elisa parlò 

per prima elencando gli atteggiamenti che non poteva più tollerare nel compagno. Nonostante 

Federico tentò più volte di interromperla dicendo che ciò che stava dicendo non era vero, captò il 

mio sguardo di richiamo e la lasciò terminare. Poi fu il suo turno. Disse che il banco gli stava troppo 

stretto e quindi non si accorgeva di spintonare Elisa e di rubarle il posto. Proposi ad entrambi una 

soluzione provvisoria e tracciai con il nastro adesivo colorato una linea che dividesse il banco in 

due spazi uguali, dicendo a Federico che questa linea doveva essergli d’aiuto per capire quando 

stava invadendo lo spazio della compagna. Questa strategia funzionò per le successive due 

settimane, ma un pomeriggio in cui insegnava la collega, in un momento di rabbia Federico strappò 

il nastro adesivo. La collega mi disse in seguito che provò a incollarne uno nuovo, ma Federico 

tolse anche quello. Non appena tornai in classe chiesi ad Elisa e Federico di ritrovarci per capire se 

mettere una nuova linea per dividere il banco potesse essere una buona soluzione o avremmo 

dovuto pensare insieme a qualcosa d’altro. Entrambi mi risposero che volevano trovare una 

soluzione diversa e quindi proposi di scrivere o disegnare la loro idea per decidere che cosa fare per 

evitare nuovi litigi. Il giorno successivo Elisa mi diede un bigliettino con scritto “Vorrei avere un 

altro compagno”. Federico mi disse invece che aveva provato a disegnare, ma poi aveva strappato il 

disegno perché non era venuto come desiderava, ma ciò che voleva comunicarmi è che voleva avere 

un banco tutto per lui. Spostai Elisa con un altro compagno e Federico rimase da solo. Dopo 

qualche giorno dal cambiamento, gli chiesi se la nuova disposizione lo facesse stare meglio o se 

preferisse provare ad avere un altro compagno accanto. Mi rispose molto serenamente che non 

voleva avere nessuno accanto perché stava meglio da solo. Gli dissi che avrei accolto questo suo 

desiderio, ma non fino al fine dell’anno scolastico, in quanto uno degli obiettivi che ci eravamo 

prefissati come gruppo classe era di provare a lavorare con tutti. Lui in quel momento ribadì che 

non voleva nessuno perché non aveva bisogno di nessuno.  

 

Riflessione 

A distanza di due settimane, Federico cominciò a domandarmi a più riprese quando avremmo 

cambiato la disposizione dei banchi. Intenzionalmente risposi che non sapevo ancora con esattezza, 

in quanto tutte le coppie al momento stavano lavorando bene. Una mattina, mentre lo stavo 

accompagnando al pulmino che l’avrebbe portato al CPE, mi domandò nuovamente quando 



  Tina Sandberg 

 

  23 

 

avremmo cambiato i banchi e decisi di rispondergli ponendogli una domanda. “Come mai vorresti 

cambiare banco?”. Lui si prese del tempo per rispondermi e poi disse “Perché anch’io voglio un 

compagno come gli altri. Poi potrei dare una mano nei calcoli”. “Hai qualche idea di chi potrebbe 

essere?” risposi. “Non so… con Ambra vado d’accordo. A ginnastica giochiamo sempre insieme”. 

Allora proposi: “Chiedi domani a Ambra se le farebbe piacere diventare la tua compagna di banco e 

io farò altrettanto. Poi ne discutiamo ancora insieme”. Il lunedì successivo tutta la classe cambiò 

compagno di banco. Ambra (con cui avevo parlato per chiederle cosa ne pensasse di avere un nuovo 

compagno) e Federico apparivano effettivamente contenti di essere uno accanto all’altro. Ciò non 

significa che nei giorni e nelle settimane seguenti non si presentarono tensioni tra di loro, ma 

Federico non arrivò più a mettere le mani addosso o a spintonare la compagna come era successo 

con Elisa. Il che poteva considerarsi un primo piccolo progresso nel suo percorso di accettazione di 

condividere degli spazi con i compagni. 

Il rapporto con i compagni 

Descrizione: mese di ottobre 

Ricreazione. “Maestra, Federico sta picchiando Christian e poi non ci lascia giocare in pace!” 

strillava Alyssia. Raggiunsi il gruppetto e vidi che Federico stava trattenendo Christian per la 

manica del maglione, mentre quest’ultimo cercava di allontanarlo spingendolo con i piedi. Separai i 

due e Christian mi disse immediatamente “Non voglio più che lui giochi con noi maestra! Ci mette 

sempre le mani addosso!”. Federico rispose che stava soltanto scherzando, anche se ormai 

conoscevo molto bene quella sua risposta sbrigativa. Una risposta che dava quando non sapeva 

come discutere o quando non aveva voglia di parlare. Compresi che non era quello il momento di 

farlo ragionare sulle proprie azioni e quindi mi limitai a dire ai bambini di passare la ricreazione 

separati, in modo da non cadere nuovamente in discussioni. Durante la stessa mattinata Federico 

aggredì fisicamente una compagna durante il laboratorio di matematica. Comprendendo che il 

gruppo classe era in grado di gestirsi in maniera autonoma, decisi di parlare con lui fuori dall’aula, 

lasciando la porta socchiusa.  
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Intervento 

Una volta fuori dalla porta chiesi a Federico perché non riusciva a rispettare la regola affrontata 

come tema dell’ultima “riunione di classe” ovvero quella di non mettere le mani addosso.  

Mi rispose che quando si arrabbiava, la rabbia era talmente forte che l’unica cosa che lo calmava 

era picchiare chi gli stava attorno. Gli chiesi come mai quando si arrabbiava davanti a me non ha 

mai tentato di alzare le mani nei miei confronti. “Le maestre non si picchiano” rispose. “Perché le 

maestre non si picchiano e i tuoi compagni sì?” domandai. Attese prima di rispondermi e poi, 

tenendo gli occhi fissi sulle sue pantofole, disse “Non lo so…”. Provai a farlo ragionare su quali 

modi poteva utilizzare in alternativa alla violenza fisica quando si sentiva arrabbiato, ma rispose che 

non aveva idea di come fare. Gli chiesi se pensava che una pallina della calma come quella che 

aveva a disposizione un suo compagno quando non riusciva a ritrovare la serenità e rischiava di 

disturbare i compagni, ma rispose che era troppo piccola. Pensai ad un altro oggetto che avrebbe 

potuto aiutarlo. Nell’armadio in classe conservavo un cuscino blu. Ricordo che in precedenza avevo 

letto che il colore blu poteva essere utilizzato come mezzo per tranquillizzare.  

“Ascolta Federico, che ne pensi, quando senti tutta questa rabbia, di prendere un cuscino che 

lascerò nell’angolo della lettura sul quale sfogare tutta la rabbia che senti? Ricordati però che non 

puoi utilizzarlo per farti male o per fare male agli altri”. Lui mi chiese se il cuscino poteva 

utilizzarlo tutte le volte che voleva e io risposi “Ricorda che non deve essere un gioco. Deve essere 

come la pallina della calma. È lì per aiutarti a scaricare tutta la rabbia”. Così Federico iniziò a 

sperimentare la “tecnica del cuscino”. A volte in modo autonomo, a volte su mio suggerimento. 

 

Riflessione 

Questo cuscino viene tutt’ora utilizzato e questo mi fa piacere nella misura in cui questo mezzo lo 

aiuta a non sfogare la rabbia sui compagni. Tuttavia, nell’ottica della manifestazione di queste 

emozioni negative, considero questa strategia una sconfitta in quanto desidererei che gli episodi di 

rabbia diventassero sempre più sporadici.  

Devo però riconoscere che gli episodi sono diminuiti e soprattutto quando si verificano, sono 

sempre minori le occasioni in cui Federico sfoga questa rabbia nei confronti dei compagni.  

Anche in questo caso il docente deve riconoscere che determinate situazioni non evolvono come ci 

si potrebbe augurare. Spesso si verificano delle condizioni di stasi, che non devono tradursi in 
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un’insoddisfazione generale. Come sottolineato da Blandino (2008) e Gilardoni (2007) la capacità 

di saper accettare situazioni impreviste o stagnanti è una competenza fondamentale nello sviluppo 

professionale di un docente. 

L'ascolto: i contratti 

Descrizione: mese di novembre 

 “Federico, stai seguendo quello che dico?” chiesi fermandomi a metà della spiegazione dell’attività 

di scienze. Federico era intento a costruire qualcosa con i suoi materiali di scrittura e vedevo 

chiaramente che la sua mente era altrove. “Federico, guardami per favore”. Mi ripetei nuovamente e 

questa volta alzò lo sguardo nella mia direzione, ma non abbandonò gli oggetti. “Federico, metti via 

gli oggetti sotto il banco. In questo momento non ti servono”. Lui rispose “Non voglio mettere via”. 

“Ti chiedo un’ultima volta di mettere via i tuoi oggetti. Altrimenti li prenderò io, perché ti stanno 

distraendo”. Davanti a questa perentoria affermazione, mise tutto sotto il banco, ma al tempo stesso 

incrociò le braccia e si nascose il volto.  

 

Intervento  

Nel percorso con Federico mi sono ritrovata costantemente a confronto con la sua ricerca di sfidare 

i limiti posti in classe. Attraverso il dialogo con gli altri operatori (educatori dell’istituto e CPE) 

sono venuta a conoscenza che questo atteggiamento si ripeteva anche in questi contesti.  

Un chiaro esempio è la reticenza con cui l’allievo rispetta le consegne nel momento in cui vengono 

date. Giornalmente deve essere regolarmente ripreso al momento di mettere a posto il proprio 

materiale per passare ad un’altra attività o di riporre i propri oggetti personali perché lo distraggono 

dal lavoro. Comprendendo che riprendere Federico più volte davanti al gruppo classe, non portava 

ad esiti positivi (i comportamenti scorretti continuavano a riprodursi), decisi di instaurare un 

dialogo individuale più regolare con l’allievo, cercando di sfruttare il suo desiderio di avere dei 

momenti privilegiati con la mia persona. Mi dissi che dovevo agire in modo da responsabilizzare il 

bambino in modo più ampio, mettendolo nella condizione di riflettere e interrogarsi sulla difficoltà 

che si presentava, allo scopo d’ipotizzare delle strategie di soluzione. Di conseguenza gli chiesi: 

“Come possiamo fare affinché tu metta via quando te lo chiedo?”, Inizialmente non ottenni nessuna 

risposta costruttiva, in quanto il dialogo restava bloccato alla risposta “Non voglio mettere via”. 
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Sinceramente speravo in una maggiore disponibilità di Federico, che invece si ostinava a non 

collaborare. Pur decidendo di non accantonare completamente la mia nuova modalità d’azione 

tendente a coinvolgere Federico nelle prese di decisione, feci un piccolo passo indietro facendo 

capo al concetto di accoglienza e contenimento. 

“Ascolta Federico, capisco che in questo momento tu vorresti solo giocare. Sai bene che però al 

momento questo non è possibile, perché se ora tu non mi ascolti non comprenderai che cosa dovrai 

fare. Ora io pretendo che tu metta via il materiale. Quando avremo finito il lavoro, se avrai 

rispettato ciò che ti sto chiedendo, allora ti concederò un momento in cui potrai giocare”. Con mio 

sollievo, Federico aderì alla mia richiesta. Da quella volta, i momenti di dialogo con Federico 

aumentarono. Desideravo che si sentisse più libero di esprimersi. Nelle settimane successive, 

Federico si mostrò, almeno in certi momenti, più disponibile a trovare delle soluzioni. In altre 

circostanze, dovetti essere di nuovo io a decidere. In ogni caso, Federico mostrava piccoli segnali 

positivi nella capacità di gestire i momenti di frustrazione. Preciso che, volendo trattare tutti gli 

allievi in maniera equa, la prospettiva del dialogo rappresentò un’opzione per tutta la classe. 

 

Riflessione 

L’esperienza vissuta mi ha permesso di comprendere come sia fondamentale per un adulto e un 

bambino riuscire a trovare un punto d’incontro che avvalori la reciprocità, un punto d’ incontro che 

porti ad una cooperazione. Non sempre questa ricerca è facile, perché seppure ci mostriamo con le 

migliori intenzioni, il nostro interlocutore in quell’istante potrebbe anche non avere alcun desiderio 

di ascoltarci. Costruendo di giorno in giorno il mio percorso di insegnante ho sempre più preso 

consapevolezza che una buona comunicazione è centrale per poter costruire dei buoni rapporti con 

il gruppo classe, ciò che deve fare parte del bagaglio di un’insegnante è la buona abitudine 

all’ascolto. 

Blandino (2008) afferma: “[…] la buona comunicazione, la capacità comunicativa, non è affatto 

coincidente con la capacità di convincere gli altri, bensì è la capacità di ascoltare gli altri, anche 

quando dicono cose che non vorremmo sentire, o si oppongono a quello che noi desidereremmo 

facessero.” (p. 142) 
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5. Conclusioni 
 
L'evoluzione di Federico 

Quando iniziai questo progetto avevo diverse perplessità circa l’efficacia dei miei interventi. 

L’intenzione di sviluppare un’azione pedagogica che riuscisse a comprendere l’ambito gestionale, 

affettivo e didattico, in breve tempo e svolgendo un impiego al 50% si presentava come un’impresa 

molto complessa. A posteriori, riflettendo sul percorso di Federico effettuato in questi quasi 9 mesi 

di scolarità, osservo tuttavia dei significativi cambiamenti.  

Innanzitutto, il modo di porsi di Federico nei confronti della sottoscritta ha subito un’evoluzione. Se 

in settembre posto davanti al confronto con l’adulto, in un’ottica di dialogo, Federico esprimeva il 

suo disagio piangendo, nascondendosi, restando apparentemente passivo o chiudendosi in un 

silenzio perentorio, ora tende maggiormente a manifestare le sue idee e le emozioni attraverso il 

dialogo. Cercando di lavorare con lui, favorendo la dinamica dell’ascolto, l’allievo ha 

progressivamente aperto uno spiraglio di fiducia verso la mia persona, arrivando ad essere lui a 

richiedermi dei momenti, che potremmo definire privilegiati, di dialogo. Occasioni in cui si sente 

libero di manifestare le sue emozioni, di esternare i suoi dubbi, le sue difficoltà. Vi sono stati 

momenti in cui mi ha posto degli interrogativi che, non nascondo, hanno fatto tentennare la mia 

sicurezza, in quanto si trattava di questioni molto personali, che implicavano un coinvolgimento 

emotivo molto ampio per entrambi. Ricordo il momento in cui Federico mi domandò se io come 

mamma mi sarei comportata nello stesso modo della sua. Risposi che potevo dargli solo un’idea di 

ciò che avrei voluto essere, in quanto non sono genitore. “Essere mamma o papà, non è un compito 

facile Federico” dissi. “Essere genitori non vuol dire essere perfetti, perché nessun genitore può 

esserlo. Ricordati che anche i grandi fanno degli errori, ma ogni genitore cerca sempre di fare il 

meglio per i propri figli”. Dopo questa mia affermazione i suoi occhi si spostarono dai miei alle sue 

mani e tutto d’un fiato disse: “Se la mia mamma mi vuole bene, perché non mi tiene con sé?”. 

Esitai. “A volte anche gli adulti vanno incontro a delle difficoltà e allora devono chiedere aiuto. Io 

so che la tua mamma ti vuole bene e vorrebbe stare di più con te, ma in questo momento non è in 

grado. Per questo motivo chiede aiuto ad Andrea, a Sarah, a Francesca e a noi maestre, perché non 

vuole che tu sia solo. Vuole che tu stia bene”. Queste mie parole ancora oggi mi ritornano alla 

mente e mi fanno interrogare sulla loro efficacia, su ciò che hanno mosso in Federico.  
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La spontaneità dei bambini spesso ci mette a confronto con delle questioni a cui noi adulti non 

sappiamo dare una risposta immediata. Ci troviamo spiazzati e ci interroghiamo sugli effetti che 

potrebbero avere le nostre parole. Si teme la parola di troppo e al contempo ci spaventa di dover 

restare in silenzio davanti al bambino. Come se la nostra credibilità come adulti possa crollare. 

Come se ci sentissimo inadeguati di ricoprire il ruolo di guida del bambino. Queste esperienze mi 

hanno fatto comprendere che a volte è meglio concedersi tempo prima di dare una risposta. Ciò non 

deve tradursi in una svalutazione del proprio ruolo come educatore, ma come un’opportunità di 

riflettere a fondo sul contenuto della domanda per capire quale risposta dare al bambino. 

Riflettendo sull’importanza dei momenti di silenzio e ascolto, mi balzano alla mente le parole di 

due grandi autori, i quali in una canzone dissero “[…] persone che chiacchierano senza parlare, 

persone che sentono senza ascoltare, persone che scrivono canzoni che non incontreranno mai voci 

e nessuno osa, disturbare il suono del silenzio. […] ascolta le parole che posso insegnarti, prendi le 

mie braccia, posso raggiungerti, ma le mie parole caddero come gocce di pioggia e riecheggiarono 

nei pozzi del silenzio […]”.8 

Sostengo quindi che a volte lo stare l’uno accanto all’altro, semplicemente esserci, sia già una 

risposta per chi ci chiede aiuto. La sottile consapevolezza di non essere soli.  

Confrontandomi con gli operatori del CPE e dell’Istituto Vanoni, ho maturato la consapevolezza 

che seppure i passi per aiutare Federico a stare meglio con sé stesso e con gli altri siano ancora 

molti, questa collaborazione in team si è dimostrata efficace, in quanto lui ha trovato sostegno in 

ognuno di noi. Se inizialmente la risposta al disagio interiore si poteva tradurre nel silenzio di 

Federico, ora le sue emozioni si traducono in parole e atti, i quali vanno sempre più nella direzione 

di una modalità di espressione non violenta. Sarebbe illusorio affermare di essere arrivati al 

traguardo, di essere riusciti a costruire in Federico quella sicurezza nei propri mezzi, di averlo 

svuotato di ogni delusione rispetto alla durezza della vita con la quale ha dovuto confrontarsi sin da 

piccolo. Quando ripenso a questo allievo nella sua quotidianità in classe, non sono in grado di 

delineare un profilo definito del suo comportamento. Ma tutto questo sarebbe utopico, in quanto 

anche il bambino che apparentemente ha attorno a sé il sistema più solido possibile, si confronta 

con l’incertezza e l’inquietudine. Ciò che posso riconoscere sono le sue parole di soddisfazione e la 

sua espressione distesa quando è in grado di riconoscere i propri progressi, quando i compagni lo 

prendono per mano per andare a ricreazione, quando tutti lo ascoltano nei suoi interventi. La mia 

                                                
8 Traduzione di parte del brano Sound of silence di Simon & Garfunkel (1964) 



  Tina Sandberg 

 

  29 

 

percezione è che la classe rappresenti ora per lui un posto sicuro, un luogo in cui è apprezzato e 

ricercato. Uno spazio in cui le sue difficoltà sono ascoltate. Se ripenso al volto incerto e spaventato 

di Federico la prima volta che è entrato in aula, oggi non riconosco più quei sentimenti. Vedo un 

allievo che nonostante la durezza della realtà con il quale è confrontato ogni giorno, sa di non essere 

solo.  

 

La strada è ancora lunga 

Come evidenziato in precedenza, è necessario riconoscere che il lavoro per permettere a Federico di 

essere emotivamente più forte e riuscire a rispettare i compagni e le figure di riferimento è ancora 

lungo. Spesso le sue frustrazioni vengono manifestate attraverso comportamenti violenti o il rifiuto 

dell’adulto. Credo sia importante continuare a sviluppare un progetto mirato ad aiutarlo, a far 

evolvere le sue capacità di accettare di essere parte di un gruppo, dove il rispetto di regole di 

convivenza sociale è necessario. Tuttavia, questa evoluzione può essere attuata solo se la rete di 

operatori attorno a lui rimane solida e collabora al fine di perseguire degli obiettivi educativi chiari 

e concordati. Al contempo, Federico necessità di stabilità. Questo bambino ha bisogno di regolarità 

negli incontri con la famiglia. Proporre dei momenti con la mamma e il papà in maniera 

frammentaria (come è stato fatto nell’ultimo periodo, al fine di osservare se fosse possibile 

aumentare i giorni di affidamento parentale), non contribuisce a creare stabilità a livello emotivo. 

Non bisogna dimenticare che questo bambino ha visto le proprie radici essere estirpate e trapiantate 

più volte in poco tempo. È quindi necessario continuare ad accompagnare Federico anche nel 

prossimo anno, con un progetto solido che abbia come obiettivo il suo benessere. Un percorso 

condiviso da docenti, educatori dell’istituto Vanoni, operatori del CPE e assistenti sociali, al fine di 

promuovere in questo bambino una maggiore serenità nei rapporti con i suoi genitori, premessa per 

rafforzare le sue competenze emotive. Ho cercato di mettere a disposizione di Federico una figura 

empatica, sensibile e al contempo ferma. Un’insegnante che con pazienza aspetta che il bambino. 

Come la volpe ne Il piccolo principe di Saint-Exupéry, pronta a dialogare con lui.  

“Bisogna essere molto pazienti. In principio tu ti siederai un po’ lontano da me, così nell’erba. Io ti 

guarderò con la coda dell’occhio e tu non dirai nulla. Le parole sono fonte di malintesi. 

Ma ogni giorno tu potrai sederti un po’ più vicino […]” (Saint-Exupéry, 1943, p. 94) 
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Sarebbe potuto essere più semplice se… 

Non nascondo che questo percorso mi ha vista confrontata con momenti di sconforto, istanti in cui 

non sapevo come trovare un modo per comunicare con Federico. Davanti ai suoi no, spesso mi sono 

sentita impotente, come se non potessi far capo ad alcuna risorsa. Complice la mia inesperienza, 

frutto di un primo anno di insegnamento a tempo parziale. 

Riferendomi alla capacità negativa, questa esperienza mi ha fatto comprendere come docente, e 

come persona in primis, che è possibile pensare di risolvere tutto nell’immediatezza. Vi sono delle 

situazioni che semplicemente non riescono ad evolvere e, quando si verificano anche solo piccoli 

progressi, è necessario rilevarli e apprezzarli, senza responsabilizzarsi eccessivamente per non 

essere riusciti a conseguire risultati più appaganti. Ma in fondo, quale docente non desidererebbe 

dare di più? L’essermi trovata confrontata con una situazione tanto complessa, senza avere la guida 

di un capo progetto, mi ha spesso fatto sentire in balia degli eventi e questo mi ha obbligato a dover 

agire in maniera tempestiva. Fortunatamente la possibilità di condividere questo percorso con il 

Professor Pier Carlo Bocchi, ed essere libera di esternare le mie perplessità e i miei dubbi circa il 

mio operato, mi ha fornito interessanti strumenti di riflessione e il sostegno necessario per 

continuare ogni giorno ad accompagnare Federico nel suo percorso personale, aiutandolo a rialzarsi 

quando le piccole regressioni lo portavano a cadere. Da tutto ciò appare evidente come la presa a 

carico di allievi con simili bisogni educativi speciali necessita di un progetto pedagogico chiaro e 

condiviso da una rete dove vi sia un controllo da parte di un capo progetto. Questo non solo 

nell’ottica di monitorare regolarmente l’efficacia del lavoro, ma pure come prospettiva per 

sostenere i vari attori coinvolti. 

Presto sarà la fine dell’anno scolastico e la mia strada e quella di Federico prenderanno direzioni 

diverse. Sarà difficile lasciarlo andare, perché ogni giorno penso come sarà il suo percorso dopo 

questo anno vissuto insieme. Una strada che abbiamo condiviso, con gioie e fatiche, passo dopo 

passo. Non sarà semplice trovare le parole giuste per annunciargli che non sarò più la sua maestra il 

prossimo anno. Ma in fondo non ci sono mai parole giuste per comunicare qualcosa che ci rende 

tristi ed incerti. So che non riuscirò a dire a Federico tutto quello che vorrei, perché lui 

verosimilmente rimarrà deluso dalla mia persona e percepirà il mio arrivederci come un addio. 

Forse quando sarà più grande avrò modo di rincontrarlo, fargli leggere queste mie riflessioni e dirgli 

quanto incontrarlo mi abbia fatto crescere. Federico mi ha insegnato molto, come docente e come 
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persona. Quanto avrei voluto che Federico potesse evolvere in modo più evidente; che le sue radici 

riuscissero a trovare un terreno stabile, sicuro, permanente.  

Concludo dedicandogli qualche verso di un brano musicale, poche, brevi parole per ricordargli che 

anche se continua a scivolare in un vento di incertezza, non è più quella fragile foglia caduta a terra 

e coperta dal terriccio. È un germoglio che nonostante tutte le avversità, riuscirà a crescere e 

orientare i propri petali verso il sole.  

 

Sarà difficile chiederti scusa 

per un mondo che è quel che è 

io nel mio piccolo tento qualcosa 

ma cambiarlo è difficile 

[…] 

A modo tuo  

andrai 

a modo tuo 

camminerai e cadrai, ti alzerai 

sempre a modo tuo 

[…]9 

 

 

 

 

 

 

 

                                                
9 Tratto dal brano A modo tuo di Elisa (2014) 



  Tina Sandberg 

 

  32 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



  Tina Sandberg 

 

  33 

 

6. Bibliografia 
 

Testi 

Bion, W.R. (1988). Analisi degli schizofrenici e metodo psicoanalitico. Roma: Armando. 

Blandino G. (2008). Quando insegnare non è più un piacere. Milano: Raffaello Cortina Editore. 

Camaioni L. & Di Blasio P. (2002). Psicologia dello sviluppo. Bologna: Il Mulino. 

De Saint-Exupéry A. (1943). Il Piccolo Principe. Milano: Bompiani. 

Gardner, H. (1994). Educare al comprendere. Milano: Feltrinelli.  

Gilardoni D. (2007). La parola liberata. Storie di bambini con problemi di linguaggio. Bellinzona: 

Casagrande.  

Juul J. (1995). Il bambino è competente. Valori e conoscenze in famiglia. Milano: Feltrinelli. 

Korczak J. (2009). Le droit de l’enfant au respect. Strasburgo: Les Editions du Conseil de l’Europe. 

Perticari P. (1996). Attesi imprevisti. Uno sguardo ritrovato su difficoltà di 

insegnamento/apprendimento e diversità delle intelligenze a scuola. Torino: Bollati Boringhieri.  

 

Siti 

Benelli C., Pieri S. & Soldi F. (2012), L’attaccamento nel ciclo vitale. 

Disponibile in: http://www.ifefromm.it/rivista/2012-xx/1/interventi/1.%20Benelli-Pieri-

Soldati%20attaccamento%20nel%20ciclo%20viale.pdf [29.11.2016] 

 

Divisione Scuola Repubblica e Canton Ticino (2016), La scuola che verrà. Proposte per una 

riforma tra continuità e innovazione.  

Disponibile in: 

http://www4.ti.ch/fileadmin/DECS/DS/La_scuola_che_verra/documenti/FaseII/2016_La_scuola_ch

e_verra.pdf [29.11.2016] 

 



  Tina Sandberg 

 

  34 

 

Bronfenbrenner U. (1986). Ecologia dello sviluppo umano. Disponibile in: 

http://www.federica.unina.it/lettere-e-filosofia/psicologia-sociale-comunita/prospettiva-ecologica-

urie-bronfenbrenner/ [29.11.2016] 

Battaglia L. (2012) L’apporto della pediatria di Janusz Korczak alla riflessione bioetica 

contemporanea.  

Disponibile in: http://www.lcm.unige.it/ricerca/pub/24/2BATTAGLIA.pdf [20.12.2016] 

 

Brani musicali 

Elisa (2014).  A modo tuo. 

Simon & Garfunkel (1964). Sound of silence. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



  Tina Sandberg 

 

  35 

 

7. Allegati 

 
Allegato 1 – I quattro tipi di attaccamento sviluppati da Bowlby (Camaioni & Di Blasio, 

2002). 

 

a) Attaccamento sicuro: 

Se il caregiver si è dimostrato accogliente nei confronti del bambino bisognoso di 

protezione, egli sarà certo di potersi esporre senza timore verso le novità, perché fiducioso 

di poter contare sulla disponibilità della figura di attaccamento.  

 

b) Attaccamento insicuro – evitante: 

Qualora il caregiver non ha corrisposto le richieste di protezione del bambino, questo 

maturerà dei sentimenti di insicurezza, sentendosi rifiutato.  

La mancata risposta alla richiesta di aiuto porterà il piccolo ad un progressivo 

allontanamento dalla figura di attaccamento, maturando l’idea di poter contare 

esclusivamente sulle proprie risorse, senza poter instaurare un rapporto di fiducia con il 

prossimo.   

 

c) Attaccamento insicuro – ambivalente: 

Il bambino che sperimenta questo tipo di attaccamento, non oserà sperimentare tutto ciò che 

è sconosciuto, in quanto il caregiver non corrisponde alle richieste di aiuto e protezione. 

Questa dinamica genera nel piccolo incertezza circa la figura di attaccamento e quindi (nel 

timore di perderla), egli non vuole separarsene, rinunciando alla ricerca della propria 

autonomia.  

 

d) Attaccamento disorganizzato – disorientato: 

Nel caso in cui la figura di attaccamento trasmetta sentimenti d’ansia nel bambino, questo 

percepirà qualsiasi nuova esperienza come una minaccia, anche se in realtà non sussiste un 

reale pericolo. Questa dinamica porterà il piccolo a trovarsi in un limbo tra l’incapacità di 

potersi distanziare dal caregiver e al tempo stesso la mancata risposta di attenzioni.  



  Tina Sandberg 

 

  36 

 

Allegato 2 – I modelli proposti da Perticari. La differenza tra obbedienza e cooperazione 

(Perticari, 1996).  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Schema 4 – La differenza tra obbedienza e cooperazione secondo Perticari (1996) 

 

Da questo schema si evince che è necessario costruire una relazione esclusiva e consensuale con i 

propri allievi, al fine di poter cooperare verso uno scambio reciproco. 

 

 

 

 

 

 

 

Dominazione/
sottomissione

Aggressività

Competizione 
(antagonismo)

Relazione consensuale (a 
partire dalla relazione 

amorosa materno-
infantile)

Reciprocità

Comprensione 
(cooperazione)
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Allegato 3 – I fattori che condizionano il comportamento del docente (Blandino, 2008). 

 

Secondo Blandino (2008) i fattori che influenzano il comportamento del docente sono 3:  

i fattori intrinseci alla situazione oggettiva socio-organizzativa, i fattori esterni inerenti gli allievi e 

la loro soggettività e i fattori interni, inerenti il mondo interno del docente e la sua soggettività. 

I fattori intrinseci alla situazione dipendono a loro volta da 5 componenti: 

 

a) La cultura e l’ambiente sociale  

b) Il tipo di organizzazione 

c) L’efficienza del gruppo classe 

d) La natura e tipo del problema/compito 

e) Il tempo 

 

I fattori esterni inerenti gli allievi si suddividono in 2 sottocategorie: 

 

a) Le attese nei confronti dell’insegnante, della scuola, di se stessi e del lavoro 

b) I bisogni personali degli allievi 

 

 Tra i fattori interni inerenti il mondo del docente individuiamo le 4 seguenti sottocategorie: 

 

a) Il sistema di valori 

b) Le concezioni sull’insegnamento e l’apprendimento 

c) Il livello di fiducia negli allievi 

d) Il senso di sicurezza nei propri mezzi e in particolare in una situazione di incertezza  
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